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È polemica sull’innesto della “510 nella Provinciale 19, dov’è accaduto l’incidente costato la vita a una bambina di un anno e mezzo

Uno svincolo già finito in Procura
Dalle pressanti richieste degli amministratori ad una guerra fra Comuni

di Flavio Archetti

L'incrocio pericoloso che obbliga molti automobilisti a uscite e attraversamenti spericolati per immettersi sulla strada provinciale 19, alla ribalta della cronaca nelle ultime ore per l'incidente automobilistico costato la vita a una bambina di un anno, costituisce un problema dibattuto ormai da molto tempo. Le amministrazioni in carica a Rodengo Saiano, comune su cui si trova il tratto insidioso, e nel confinante paese di Ome, si sono già più volte mobilitate per segnalare l'anomalia stradale all'ente gestore, la Provincia di Brescia e, in un caso specifico, sono anche entrate in disputa tra loro.

Il nodo della questione, che risale all'anno 2003, è stata la rimozione dalla ex 510 a due corsie per senso di marcia di un cartello segnaletico «Ome», la cui eliminazione avrebbe di fatto aumentato il transito attraverso l'incrocio pericoloso della sp 19, sgravando allo stesso tempo il centro di Rodengo, attraversamento notevolmente meno rischioso.

Autore delle missive inviate alla Provincia e alla Procura della Repubblica l'allora sindaco di Ome Stefano Maiolini.

Il giorno 18 luglio del 2003 il primo cittadino di Ome scriveva all'Assessorato si lavori pubblici, al settore Manutenzioni strade e all'Area vigilanza per sapere il motivo che aveva spinto l'Ente a tale provvedimento, definendo la richiesta «a particolare carattere di urgenza, motivata dalla necessità di arginare il pericolo e il danno che viene causato ai cittadini automobilisti che vogliono o debbano raggiungere il territorio del Comune che rappresento».

Più dettagliato l'intervento del 12 novembre, indirizzato alla Procura della Repubblica, in cui si segnala che «il cartello segnaletico posto sulla ex strada statale 510 Mandolossa‑Iseo, oggi strada provinciale Brescia‑Iseo, con l'indicazione di accesso al Comune di Ome attraverso transito sulla via Brescia in territorio di Rodengo Saiano, è stato eliminato. E sostituito con un cartello con freccia direzionale che invita a Ome attraverso lo svincolo successivo, più avanti di circa 200 metri. In relazione a tale sostituzione ‑ continua la lettera ‑ gli automobilisti conduttori sia di mezzi pesanti che di mezzi leggeri che si attengano alle istruzioni, sono costretti per raggiungere Ome ad attraversare a raso la sp 19. In particolare è stato posto divieto di transito agli autocarri con portata superiore a cinque tonnellate. L'attraversamento della suddetta carreggiata ‑ si legge ancora ‑ è altamente pericoloso e potenzialmente idoneo a causare possibili seri e gravi incidenti tra veicoli sia nell'innesto della strada, sia (e ancora di più) nella fase di attraversamento. Occorre infatti dare precedenza non solo ai veicoli che provengono da Concesio in direzione Ospitaletto, ma anche ai veicoli provenienti da Ospitaletto e diretti verso la Valtrompia, tenuto conto che la tangenziale sp 19 è stata realizzata a due corsie per ciascun senso di marcia».

La risposta del Questore non è stata certamente soddisfacente o di aiuto alla causa della sicurezza stradale: «In risposta alla sua pregiata del 10‑11‑2003 ‑ si legge ‑ le rappresento che non compete a questa Procura della Repubblica ingerirsi nelle scelte amministrative inerenti la gestione della segnaletica stradale sulle arterie di circolazione della Provincia, incombenza che a norma del Codice della strada compete invece all'Ente proprietario, nel caso la Provincia di Brescia».

La stessa linea di pensiero dell'ex sindaco Maiolini è confermata anche dalle parole del primo cittadino in carica Rosa Maestrini. «I problemi non riguardano tanto gli abitanti di Ome quanto invece tutti quelli‑che devono raggiungere il nostro paese e non conoscono benissimo le strade. La questione è preoccupante ‑ racconta Maestrini ‑ perché sul nostro territorio ci sono sia le Terme che una importante e conosciuta struttura ospedaliera e quindi il traffico che ci interessa non è da poco. È assurdo pensare che queste centinaia di persone siano invitate a "saltare" una via del tutto tranquilla in Rodengo e spinte ad affrontare uno degli snodi più pericolosi di tutto il Bresciano».
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Rodengo Saiano. Il passaggio “a raso” fra la Sebina e la provinciale per la Valtrompia sarà soppresso

In arrivo un “quadrifoglio” dentro il progetto “autostrada”
di Flavio Archetti

I problemi ereditati dall'attuale Amministrazione provinciale in tratti ad alto e soprattutto rischioso scorrimento veicolare, come è quello in questione nella tratta della Sp 19, rappresentano sì un pesante fardello con cui misurarsi quotidianamente, ma allo stesso tempo uno stimolo che spinge a continuare con determinazione il lavorò intrapreso di ammodernamento delle strade provinciali, al di là delle continue e inevitabili polemiche.

«Certo la morte di una bambina ci ha scosso in modo particolare ‑ racconta l'assessore ai Lavori pubblici della Provincia di Brescia Mauro Parolini ‑, però ci spinge anche ad aumentare la pressione nei confronti di Anas e di tutti i soggetti in campo per la realizzazione di grandi opere. Lo svincolo pericoloso di Rodengo è stato costruito con queste caratteristiche e oggi modificarlo è difficile, se non con un intervento strutturale di grossa portata. È questo il motivo per cui lo abbiamo da tempo inserito trai "prioritari" e quindi nel primo stralcio di interventi che partiranno in concomitanza con l'avvio dei lavori per l'autostrada della Valtrompia».

«II progetto esecutivo è stato approvato ‑continua Parolini ‑ e ci sono anche i soldi, 258 milioni di euro. Ora si tratta di accelerare i processi burocratici e noi stiamo facendo pressioni». Come sarà il nuovo svincolo l'assessore lo ha anticipato a grandi linee. «Avrà la forma di un grande quadrifoglio e sarà delivellato – spiega -: in pratica una metà di quel grande disegno è già esistente, ne mancano due strade, una di afflusso e l'altra di deflusso». E nell'immediato? «Possiamo già fare qualcosa perla sicurezza ‑ conclude ‑ anche se per quanto riguarda i limiti di velocità in quel tratto c'è già quello dei 50 km orari. Sicuramente però le pattuglie della Polizia provinciale da oggi avranno un occhio di riguardo a sorvegliare la zona».

Il sindaco di Rodengo Saiano Ezio Zorzi fa invece da controcanto. «Riceviamo continuamente lamentele da parte dei nostri cittadini che si rivolgono al Comune per sollecitare interventi di messa in sicurezza dello svincolo ‑dice Forzi ‑.Voglio che tutti sappiano che le amministrazioni di paese non possono intervenire su strade affidate in gestione alla Provincia. Noi possiamo solo segnalare la cosa agli enti preposti, diversamente proprio non si può fare». Qualche segnale di disappunto lo ha confermato anche il comandante della Polizia municipale Luciano Peli. «È un incrocio molto veloce e quindi per sua natura molto pericoloso. In una decina d'anni ho visto tanti incidenti anche lievi, ne succedono di continuo. Di gravi con morti invece ne ricordo solo tre: due frontali tra macchine e uno che vide coinvolti due ciclisti, morti entrambi».
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Un incrocio “impossibile”

È tutto da rifare
di (g.a.)

Non è questione di accuse o di responsabilità, ma di bana​le buonsenso: quello svincolo è da cambiare quanto prima. Chiunque abbia fatto almeno una volta (e non saranno certo pochi) l'esperienza di affronta​re l'ingresso nella Provinciale 19, provenendo dal Lago d'Iseo, per dirigersi verso Ospitaletto, sa a che cosa ci riferiamo; e lo stesso vale per chi da Ospitaletto deve recar​si verso la Valcamonica. Molto semplicemente: attraversare con uno svincolo «a raso» una strada a quattro corsie signifi​ca correre un pericolo morta​le.

Chi dalla Valle va verso 1'A4 (e non è un caso molto raro, visto che questo è il percorso normale per tutto il traffico pesante che, appunto dalla Valcamonica e dal Sebino, marcia verso qualunque autostrada), deve attraversare la doppia corsia est della provin​ciale 19 (cioè quella verso la Valtrompia) e poi inserirsi in una corsia di accelerazione che si immette su quella di sorpasso. Viceversa chi da Ospitaletto procede verso il lago e la valle, deve decelerare mentre si trova sulla corsia di sorpasso e poi attraversare le altre due prima di trovarsi sullo svincolo che porta alla «510».

Letto così, bisogna ammet​tere, sembra un rompicapo. Ed infatti lo è. Pare impossibi​le che esistano ostacoli tecnici insormontabili, ma può esse​re. In questo caso lo svincolo va semplicemente spostato, con una bretella di collega​mento, con qualunque soluzio​ne che non sia quella attuale. Perché così, semplicemente, non si può.
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Lago d’Iseo. Sono cominciati i lavori per dotare di illuminazione le gallerie “S. Barbara” e “S. Carlo”: dureranno tre mesi, nel frattempo si prevedono disagi

Sebina chiusa di notte fra Iseo e Marone
Sono cominciati i lavori di installazione dell'illuminazione nelle gallerie Santa Barbara e San Carlo sulla provinciale 510, la Sebina orientale, in Comune di Marone. Gli interventi sono finalizzati alla messa in sicurezza della strada negli unici due tunnel ancora sprovvisti di impianto.

L'intervento, programmato dai tecnici dell'Assessorato ai lavori pubblici della Provincia, ha richiesto l'elaborazione di un particolare piano di deviazione del traffico, che prevede innanzitutto i lavori solo nelle ore notturne, cioè fra le 22 di sera e le 6 del mattino successivo, e solo dalla domenica sera a giovedì, escludendo, dunque, la fine settimana.

Scelta dettata dalla situazione viabilistica del lago d'Iseo, dove l'unica strada alternativa è la 469, che costeggia il lago sulla sponda occidentale in territorio bergamasco.

Poiché i lavori occupano in galleria parte della carreggiata e dunque causano un restringimento della sede stradale, si è ricorsi, in corrispondenza del cantiere mobile nelle gallerie San Carlo e Santa Barbara, all'istituzione del transito a senso unico alternato regolato da semaforo, che rimarrà in funzione solo 'fra le 22 e le 6 del mattino.

Ma i lavori hanno creato un secondo problema legato all'imbocco della variante, cioè della nuova Sebina, situato prima della galleria Santa Barbara. Da qui è scaturita la decisione di far transitare tutti gli automezzi di notte lungo la 510 lacustre, chiudendo al traffico solo per la notte, sempre dalle 22 alle 6, e per la durata di 3 mesi, la variante nel tratto compreso fra gli abitati di Iseo, Sulzano, Sale Marasino e Marone.

Sono stati, quindi, chiusi, già da ieri sera (limitatamente alle ore notturne) gli ingressi alla variante alla SP 510 tra Marone e Iseo, in entrambe le direzioni. Poiché il tempo previsto per completare i lavori è di 94 giorni, la chiusura della variante ed il transito a senso unico alternato regolato da semaforo, rimarranno in vigore, solo di notte, come prevede l'ordinanza, fino al 3 maggio.

«La complessità della situazione ha richiesto un intervento straordinario spiega l'assessore ai Lavori pubblici, Mauro Parolini ‑ ma si è cercato di limitare al massimo i disagi aprendo i cantieri nelle ore notturne quando il traffico, soprattutto degli autoveicoli pesanti è ridotto. L'intervento, per un investimento di 347mila euro, è importante perché consente di fornire l'illuminazione alle uniche due gallerie che ne erano sprovviste».

L'impianto viene realizzato con proiettori con lampade ad alta pressione a vapori di sodio posati a soffitto e disposti sui due lati delle gallerie Santa Barbara e San Carlo. Si affianca a quelli programmati e in parte già realizzati relativi alla messa in sicurezza delle gallerie della Sebina orientale. Lavori finalizzati alla messa in sicurezza attraverso l'installazione di una più efficace segnaletica impiegando vernici riflettenti, reinstallazione degli estintori che erano stati rubati, raccolta acque meteoriche, verniciatura delle pareti, posizionamento agli imbocchi di sistemi riflettenti per eliminare l'effetto di oscuramento derivante dal passaggio dalla luce del giorno al buio della galleria. Gli interventi sono stati ultimati nelle gallerie Ronchi e Ronco Grazioli, così come per la prima tranche nella Trentapassi a Pisogne, in cui sono stati installati pannelli in lamiera inox in grado di risolvere definitivamente le problematiche di infiltrazione delle acque.
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Ieri il direttore generale dell’Azienda ospedaliera ha comunicato le sue decisioni al sindaco ed al presidente della Comunità montana sebina

Ora è ufficiale: Oncologia apre a Chiari, ma resterà anche a Iseo
di g.a./i.r.

Ci sono volute settimane e settemila firme per chiudere definitivamente la questione, mala parola fine alla travagliata vicenda del reparto di oncologia di Iseo è stata scritta ieri dal direttore dell'Azienda ospedaliera Mellini Gabriele Tomini. Il reparto non chiuderà, ma anzi avrà tre nuove «poltrone» per la chemioterapia.

Ieri il direttore generale dell'Azienda ospedaliera, dott. Gabriele Tomini, ha comunicato la decisione al sindaco di Iseo, dott. Marco Ghitti, ed al presidente della Comunità montana del Sebino bresciano, Angelo Zanotti. E quindi, finalmente, c'è il crisma dell'«ufficialità».

In una vicenda tanto complicata e contraddittoria il lieto fine è tutto: non ci sono in ballo le solite tiritere politiche (che peraltro hanno annoiato tutti), mala salute della gente ed un problema, le cure ai malati di cancro, che non può essere confuso con i giochi di (piccolo) potere. Usiamo però un piccolissimo spazio per dire che ogni frase virgolettata che è stata scritta su questo giornale a proposito dell'argomento è stata effettivamente pronunciata (ed anche altre che invece sono state, per così dire, «cassate»).

Insomma, nonostante i giochi sembrassero fatti da tempo e fosse ormai certo ‑ o quasi ‑ il trasferimento del servizio di terapia oncologica all'interno del presidio ospedaliero di Chiari il dottor Tomini ha preso tutti in contropiede e nell'incontro definitivo che si è svolto ieri pomeriggio, Tomini ha confermato la decisione, già ventilata in precedenza, di non chiudere il day‑hospital a Iseo.

A Chiari, infatti, sarà aperto, come già annunciato, il nuovo reparto di oncologia, dotato di cinque letti ed ubicato presumibilmente al primo piano dell'edificio dell'ex palestra comunale, ma rimarrà in funzione anche il servizio nella clinica sebina.

«Anzi ‑ annuncia Tonini ‑ sarà potenziato con l'acquisto di tre nuove poltrone per la chemioterapia, ordinate al fornitore, e tengo a precisarlo, alla fine di dicembre, e precisamente il giorno 20. Segno che dimostra le buone intenzioni della direzione rispetto al reparto iseano».

Si conclude così la lunga battaglia portata avanti in queste settimane dai cittadini di Iseo, che si erano fermamente opposti fin dal principio ad una decisione che avrebbe fortemente penalizzato i numerosi utenti che quotidianamente usufruiscono del servizio.

«Spero ‑ conclude Tonini ‑ che i pazienti siano soddisfatti di questa decisione, personalmente sono contento che la questione si sia risolta per il meglio». Intanto il direttore ha annunciato che il 16 febbraio incontrerà i sindaci del distretto di Iseo per annunciare pubblicamente i prossimi interventi che saranno effettuati sul presidio cittadino.

Soddisfatti sicuramente sono quelli che ad Iseo si sono dati da fare perché il day‑hospital venisse mantenuto. A partire dal sindaco Ghitti, per arrivare al capogruppo di minoranza del Consiglio comunale iseano, Fabio Volpi: «Tiriamo un sospiro di sollievo. Probabilmente ha giovato la nostra ferma presa di posizione, sono servite le settemila firme raccolte, le quali testimoniano di quanta importanza la popolazione della zona attribuisce a questo day‑hospital. Ora ci piacerebbe che il direttore generale venisse in Consiglio a spiegare i progetti che ha sulla struttura iseana in generale. Di sicuro sulla questione appena risolta troverà il consenso sia della maggioranza sia dell'opposizione».
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Valcamonica. Le Amministrazioni comunali danno vita ad una società per “Internet veloce” ed ovviare al disservizio di Telecom

Manca l’Adsl, scendono in campo i Comuni
di Elia Mutti

L'esigenza di disporre al più presto di strumenti tecnologici sempre più sofisticati, tali da riuscire a mettere anche la Valle Camonica nella condizione di mantenersi al passo con i tempi, ha indotto alcuni Comuni della Valle dell'Oglio e dell'Alto Sebino bergamasco a costituire una società a capitale prevalentemente pubblico (51%) il cui scopo è appunto quello di sviluppare attività informatica, di telecomunicazioni e di progettazione per conto dei soci.

Tra le priorità prese in esame dalla «Sviluppo Tecnologico S.r.l.», questo il nome della nuova società pubblico‑privata, vi è l'attivazione di internet veloce, vale a dire dell'alta velocità nei collegamenti. La sfida che i primi componenti del gruppo, Assocamuna e Comune di Cividate Camuno, hanno lanciato è la creazione di collegamenti Adsl fra i vari Comuni, i loro residenti e con il resto del mondo in luogo di quelli analogici tradizionali. «Poiché la Telecom non si è mostrata interessata ad attivarci il sistema Adsl, lo realizzeremo per conto nostro», hanno ribadito gli amministratori di Rogno nel corso del Consiglio della settimana scorsa. E per tradurre in pratica le loro intenzioni hanno deliberato di diventare azionisti dalla "Sviluppo Tecnologico".

Dopo aver risposto ad alcune specifiche domande rivoltegli dai consiglieri, il dottor Ivan Fenaroli, presente all'assemblea in rappresentanza della società "Sviluppo Tecnologico", ha fatto presente che l'assetto del gruppo è tuttora in fase di espansione e che ha concrete possibilità di sviluppo immediato grazie all'interesse dimostrato dai Comuni bresciani Montisola, Angolo Terme, Polaveno e Sulzano, e dei bergamaschi Bossico e Solto Collina.

«Alla Telecom è stato chiesto, in più occasioni, l'attivazione di una dorsale Adsl ma, al riguardo, l'ente non ha mostrato alcun interesse ad accogliere tali istanze ha riferito il segretario generale del Comune di Rogno Luigi Vezzoli ripercorrendo l'iter che ha portato a formalizzare l'ingresso nella società "Sviluppo Tecnologico" mediante l'acquisto di un pacchetto di azioni ‑. L'occasione che ci è stata prospettata è tecnicamente valida, molto più economica di quella in vigore e, per di più, viene gestita in un contesto in cui anche Rogno avrà voce in capitolo", ha concluso.

II metodo di diffusione della modalità Adsl offerto da "Sviluppo Tecnologico" è definito tecnicamente "wireless", senza fili. Il segnale viene inviato da un'apposita centrale, mediante onde radio, ad un'antenna di prima ricezione posizionata sulla sommità di un edificio da dove viene irradiato ad altre antenne di seconda ricezione, collocate, se questa sarà la scelta, su pali della pubblica illuminazione dislocati in vari punti

del territorio comunale.

Da qui viene convogliato verso i singoli apparecchi ricevitori posizionati presso gli utenti che ne faranno richiesta. L'intero impianto non necessita di opere di scavo, di posa di cavidotti, di linee o percorsi da costruire. Tutto verrà fatto in forma aerea e può essere modificato o aggiornato in qualsiasi momento, senza particolari o considerevoli oneri.

In qualità di soci e in virtù del fatto che le parabole di prima ricezione verranno installate presumibilmente su edifici pubblici e sopra il municipio, i Comuni godranno di un ulteriore significativo vantaggio: fruiranno delle linee Adsl presso tutte le loro strutture senza dover pagare alcuna spesa telefonica o di connessione informatica.

Per ulteriori e più dettagliate informazioni sulla società "Sviluppo Tecnologico" è possibile rivolgersi ad Assocamuna (telefono 0364.534.580) e chiedere del dottor Ivan Fenaroli.
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Montecampione. Revocata l’ordinanza di chiusura: non c’è più pericolo slavine

Riapre oggi la strada del Plan
Da questa mattina in funzione gli impianti di risalita del “carosello”

di Lucia Sterni

L'arrivo del sole ha permesso di far rientrare la situazione di pericolo slavine a Montecampione e cessare l'isolamento del Plan, che si protraeva da sabato. È prevista, infatti, per stamattina, salvo eventuali sorprese, l'apertura della strada di Montecampione, che collega i 1.200 metri di quota ai 1.800 metri, chiusa in via cautelativa da tre giorni per pericolo valanghe dopo l'abbondante nevicata dei giorni scorsi. Cessano i disagi agli sciatori ed ai turisti del residence «Le Baite» al Plan e dovrebbe consentire, per la gioia degli operatori e degli appassionati degli sport invernali, anche la riapertura dell'intero "carosello", il demanio sciabile che collega proprio i 1.200 8i 1.800 metri della stazione turistica del comune di Artogne, con l'attivazione di tutti gli impianti di risalita.

La revoca dell'ordinanza di chiusura è stata possibile anche dopo gli accurati e minuziosi controlli eseguiti, anche ieri, dal geologo esperto in nivologia dell'Assessorato alla protezione civile della nostra Provincia, sulla stabilità dei pendii ed in particolare sull'ammassamento notevole di neve, in alcuni punti alto fino a due metri, localizzato nei canaloni, che inizialmente aveva fatto temere un possibile distacco.

La buona notizia del rientro dell'allarme slavine ha permesso al sindaco del Comune della Bassa Valcamonica, Simone Quetti, di revocare in serata l'ordinanza di chiusura della strada che sale al Plan di Montecampione.

Tutti i mezzi, quindi, dalle 8 di questa mattina, potranno circolare regolarmente e in sicurezza, non essendoci nemmeno l'obbligo delle catene, perché lo stesso tratto viario è stato ripulito molto bene nei giorni scorsi dagli spazzaneve della società «Montecampione Impianti».

Il transito sugli otto chilometri che salgono al Plan di Montecampione, lo ricordiamo, da sabato, è avvenuto solo ai veicoli autorizzati e sotto la stretta sorveglianza della Polizia di Stato della Questura di Brescia, che presta servizio sulle piste della stazione artognese, e del Soccorso Alpino della Quinta delegazione.

Grazie proprio al lavoro degli agenti e dei volontari alpini (questi hanno smontato le loro tende e sono ritornati a valle l'altra sera), sono state facilitate, sabato e domenica, le partenze e gli arrivi delle diverse centinaia di turisti del residence "Le Baite", posto ai 1800 metri, per la settimana bianca. Gli sciatori e gli appassionati di snowboard, quindi, potranno da oggi ritornare a divertirsi su tutte le piste di Montecampione, anche a quelle poste a 1.800 metri, chiuse in questi tre giorni per precauzione e maggiore sicurezza.
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Angolo Terme. Il progetto didattico

Angolo, quattro nuove meridiane
di Vera Zappia

È ripartito il progetto di collaborazione, su richiesta della direzione didattica e dell'Amministrazione comunale, della scuola elementare "Galassi" per la promozione turistica di Angolo e del parco intercomunale del Lago Moro. «Un viaggio attraverso il tempo nella natura e nella memoria» è un.crogiolo di attività di laboratorio che vede coinvolti insegnanti alunni e genitori volontari. Secondo le linee didattiche intraprese il lavoro di scoperta e di elaborazione ha da una parte l'obiettivo di creare una sinergia tra scuole e territorio, dall'altra di educare gli alunni ad essere cittadini consapevoli. Un assaggio del lavoro fino ad ora svolto sarà presentato nei prossimi giorni in un incontro al quale prenderà parte il sindaco di Angolo Mario Maisetti, l'assessore provinciale al Turismo Riccardo Minini, il direttore del secondo Circolo didattico Marco Facchinetti, le istituzioni scolastiche della Valle Camonica, gli alunni, gli insegnanti, gli esperti che si sono prodigati nella realizzazione delle quattro meridiane: Patrizia Tigossi, titolare dell'Atelier d'arte e mestieri di Breno, curatrice della parte artistica e decorativa e dallo storico Francesco Inversini che guiderà i gruppi nella ricerca storica.

L'appuntamento è fissato per sabato 4 febbraio alle 10.30. Sfileranno in passerella quattro meridiane a cui

hanno collaborato alunni, insegnanti, esperti e genitori volontari. La prima meridiana riproduce lo stemma del Comune e sarà posizionata in piazza Alpini; la seconda, con lo stemma della famiglia Federici, sarà posta all'esterno della scuola media; la terza, raffigurante la Madonna, nella chiesa della Visitazione che presto ritornerà all'antico splendore; la quarta che rappresenta una scena campestre sarà situata sull'edificio che ospiterà il centro didattico di ricerca del Lago Moro. In paese sono tuttora visibili tre meridiane che abbisognano di incombente restauro: nel cortile di casa Laini‑Cabelli‑Orizio; in via Pergole a Mazzunno; in piazza Clè a Terzano.
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Montecampione. Il primo incontro va a vuoto

Futuro tutto da scrivere. La viabilità primo nodo
Artogne: dimissioni, “congelate”, dell’assessore Guerini

di Domenico Benzoni

Per Montecampione con febbraio si apre la parentesi delle settimane bianche. Dopo la prima parte dell'inverno, caratterizzata da una massiccia presenza tanto di neve che di sciatori, ora è la volta dei gruppi organizzati, degli sci club e delle scuole. Un paio di mesi che dovrebbero andare a coronare una stagione definita dal direttore della spa Impianti «di piena soddisfazione», con un bel sole che ha anche scongiurato il pericolo valanghe.

Se la parte turistica si può considerare ben introdotta, c'è però la gestione del comprensorio che attende di capire verso quale futuro indirizzarsi. Il nuovo consiglio di amministrazione del Consorzio residenti guidato da Giuseppe Lanna si è messo al lavoro da poco. Durante un recente incontro informale per affrontare il futuro della stazione turistica, al quale erano invitate tutte le realtà che operano o che hanno a che vedere con Montecampione, si sono registrate una serie di defezioni. Non c'era Alpiaz, mancavano i portavoce dei comuni di Artogne e Piancamuno, mancava la rappresentanza della società Impianti, assente anche il consigliere eletto dai commercianti. Questioni di forza maggiore, di formalità o di sostanza? Un messaggio per il neo presidente o solo un poco di attendismo? 

«È necessaria una commissione ristretta ai delegati delle liste scese in competizione per il consiglio di amministrazione del Consorzio», ha fatto sapere Francesco Caporossi, che come amministratore delegato di Alpiaz dovrà affrontare con il Consorzio stesso una serie di contenziosi legati ad opere di manutenzione viaria. Quella viabilità che dovrebbe passare in carico ai comuni di Artogne e Piancamuno, stando alle assunzioni di impegno dei rispettivi sindaci; tema che però sembra meriti ancora non pochi approfondimenti e conferme. Entrambi i Consigli sono infatti giunti a fine legislatura e risulta certo che sarà la prossima amministrazione ad assumere decisioni in merito.

Ad Artogne Giuseppe Fontana, che sta pensando alla formazione di una lista di centro destra, non ha esitato a dichiarare il proprio no alla assunzione in carico della strada se non ci sarà insieme la Comunità Montana e la Provincia. Sull'altro fronte politico si registrano le dimissioni, per ora «congelate», dell'assessore Elio Guerini; era lui che seguiva la questione Montecampione per Artogne, ma una decina di giorni fa si è trovato con la remissione della delega. Un messaggio per Lanna si dice ‑ che avrebbe dovuto invitare il capo dell'amministrazione e non il delegato. Certo è che Guerini non deve averla presa bene se ha deciso di mettere a disposizione la sua carica.

Ecco quanto il Consorzio Residenti dal canto suo fa sapere: «Sappiamo bene che Montecampione non può fare a meno di Alpiaz e dei Comuni ‑ sostiene Lanna ‑ e se ci sono problemi da risolvere si risolvono insieme; noi non ci tireremo indietro». Convenzioni urbanistiche, gestione viabilità interna, spazi verdi, depuratore e acquedotto, parcheggi, piazze; ecco i temi dei quali si vorrebbe parlare. Senza citare una serie di proposte messe a punto da Mauro Ferraresi, un residente di Montecampione, per portare la stazione camuna ad essere «villaggio globale in grado di rispondere di più alle esigenze del residente ed essere di attrattiva per il circondario».
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Rientrata l’emergenza

Riapre la strada che porta agli impianti
di Domenico Benzoni

Il rialzo termico ha rasserenato non solo il cielo, ma anche gli animi di chi opera a Montecampione e il manto nevoso si va assestando. Sui versanti più scoscesi del Longarino e di Val Maione, il metro di neve fresca ha ridotto lo spessore e si è accentuata la coesione, tanto che l'allarme che aveva costretto a chiudere la strada che porta al Plan, è rientrato. Per assoluta tranquillità nel tardo pomeriggio di ieri è stato fatto l'ultimo rilievo da parte del nivologo incaricato di monitorare la situazione. Sulla base del suo responso nella mattinata di oggi il sindaco di Artogne revocherà l'ordinanza di chiusura della strada di Bassinale. A pesare favorevolmente è stato il positivo evolversi della situazione meteorologica. Solo per la notte scorsa è rimasta in vigore la chiusura, alme di garantire l'incolumità di chi proveniva o si dirigeva verso le piste di sci a quota 1800. A emergenza conclusa il sindaco Simone Quetti si sente «in dovere di rivolgere un sentito grazie agli uomini del soccorso alpino e della protezione civile che hanno gestito la situazione in modo egregio». Ieri gli impianti di risalita tanto del Plan come di Preottone erano in funzione; tutte le piste sono state compattate e si sono nuovamente rianimate; solo per una .c'è voluto un poco più di tempo, ma in serata anche quel la era praticabile. L'allarme è rientrato.
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Marone. Lavori notturni nei tunnel Santa Barbara e San Carlo

I cantieri della “notte” fanno luce nelle gallerie
La sicurezza esce... dall'ombra nelle gallerie della provinciale 510. Stanno per partire infatti a Marone i lavori di installazione degli impianti d'illuminazione nei tunnel Santa Barbara e San Carlo. Al termine dell'operazione tutti i tratti sotterranei della Sebina orientale saranno dotati di luce artificiale. L'intervento, programmato dai tecnici dell'Assessorato ai Lavori pubblici della Provincia, ha richiesto l'elaborazione di un particolare piano di deviazione del traffico.

I lavori si svolgeranno solo nelle ore notturne, cioè fra le 22 e le 6, e solo dalla domenica sera a giovedì, escludendo, dunque, il fine settimana. La scelta è dettata dalla situazione viabilistica del lago d'Iseo, dove l'unica strada alternativa è la 469, che costeggia il lago sulla sponda occidentale in territorio bergamasco. Poiché i lavori occupano in galleria parte della carreggiata e dunque causano un restringimento della sede stradale, in corrispondenza del cantiere mobile, nelle gallerie verrà istituito il transito a senso unico alter

nato regolato da semaforo, che rimarrà in funzione solo di notte.

Ma i lavori hanno creato un secondo problema legato all'imbocco della variante, cioè della nuova Sebina, situato prima del tunnel Santa Barbara. Da qui è scaturita la decisione di far transitare tutti gli automezzi di notte lungo la 510, chiudendo al traffico solo per la notte, sempre dalle 22 alle 6, e per la durata di 3 mesi, la variante nel tratto compreso fra gli abitati di Iseo, Sulzano,Sale Marasino e Marone.

Da ieri sera sono stati quindi inibiti al traffico gli ingressi alla variante alla Sp 510 a Iseo, Sulzano, (in direzione Brescia), Zone e Vello.

L'ordinanza resterà in vigore fino al a maggio, la presunta data di chiusura dei cantieri.

«La complessità della situazione ha richiesto un intervento straordinario spiega l'assessore ai Lavori pubblici, Mauro Parolini ma si è cercato di limitare al massimo i disagi aprendo i cantieri nelle ore notturne quando il traffico, soprattutto degli autoveicoli pesanti è ridotto. L'intervento, per un investimento di 347mila, è importante perché consente di fornire illuminazione alle uniche due gallerie che ne erano sprovviste».

L'intervento integra quelli programmati e in parte già realizzati relativi alla messa in sicurezza delle gallerie della Sebina orientale. Il pacchetto di opere ha previsto l'installazione di una più efficace segnaletica impiegando vernici riflettenti, reinstallazione degli estintori che erano stati rubati, raccolta acque meteoriche, verniciatura delle pareti, posizionamento agli imbocchi di sistemi riflettenti per eliminare l'effetto di oscuramento derivante dal passaggio dalla luce del giorno al buio della galleria.

Gli interventi sono stati ultimati nelle gallerie Ronchi e Ronco Grazioli , cosi come per la prima tranche nella Trentapassi a Bisogne, in cui sono stati installati pannelli in lamiera inox m grado di risolvere definitivamente le problematiche di infiltrazione delle acque.
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Archiviato il caso di Oncologia, amministratori e Azienda ospedaliera di Chiari siglano un patto di collaborazione, vertice il 16

Futuro della sanità, la parola ai sindaci
Tonini rassicura anche la Comunità del Sebino: «Il day hospital di Iseo non chiuderà»

di Giancarlo Chiari

Poco meno di un'ora per scacciare le ultime nubi sul futuro del day hospital oncologico di Iseo. Tanto è durato il vertice ospitato ieri nella sede dell'Azienda ospedaliera di Chiari: il direttore generale Gabriele Tonini ha incontrato il sindaco d'Iseo Marco Ghitti e il presidente della Comunità montana del Sebino Angelo Zanotti.

Al centro del faccia a faccia il riassetto del servizio di assistenza oncologica che non prevede l'accorpamento del day hospital d'Iseo nel presidio di Chiari. L'ipotesi ventilata in ambienti sanitari, aveva dato scatenatola rovente protesta di sindaci e utenti del bacino d'utenza Sebino. Una mobilitazione sfociata in una petizione sottoscritta da oltre 5 mila persone. Il caso è dunque chiuso, anche se il presunto falso allarme è comunque servito per avviare una riflessione ad ampio respiro sulla sanità rivierasca come rivela Ghitti. «L'incontro ‑ spiega il primo cittadino ‑ è stato propedeutico a un vertice di tutti i sindaci del distretto sanitario di Iseo che si occuperà non solo del reparto oncologia, che Tonini ha garantito non sarà soppresso, ma del futuro dell'azienda ospedaliera. Durante il meeting fissato per il 16 febbraio, il direttore generale presenterà un piano di sviluppo decisamente interessante».

Sulle stessa lunghezza d'onda Zanotti ha aggiunto: «La preoccupazione sulla sorte del reparto di oncologia è scaturita da un equivoco ora chiarito: mala mobilitazione ha comunque dimostrato quanto sia alta l'attenzione della cittadinanza verso i temi della sanità».

A1 vertice di ieri hanno partecipato anche il direttore sanitario della «Mellini» Francesco Vassallo, il suo omologo di Iseo Osvaldo Montefusco e il responsabile della segreteria organizzativa dell'Azienda ospedaliera Mario Alari. I dirigenti hanno fatto il punto sui vari progetti. «Si è trattato di una tempesta in un bicchiere d'acqua ‑ osserva Tonini - che ha comunque portato a un dibattito utile per avviare una proficua collaborazione con tutti i Comuni dell'area del Sebino: è giusto che tutti siano al corrente delle difficoltà che si incontrano nella gestione quotidiana della sanità con le giuste richieste degli utenti in aumento che devono fare i conti con il ridursi delle disponibilità finanziarie erogate dallo stato». Il prossimo incontro con i sindaci insomma aprirà una nuova era nei rapporti fra Azienda ospedaliera «Mellini» e sindaci dell'area sebina.
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Cemmo

Viaggi studio all’estero con le Dorotee
di Luciano Ranzanici

La Fondazione Annunciata Cocchetti delle suore dorotee di Cemmo si distingue sempre per la promozione di iniziative culturali, seminari, corsi, presentazioni, manifestazioni, ma naturalmente per le religiose è primaria la scuola e l'istruzione.

Nella gestione del liceo linguistico S. Dorotea, suor Alessandra Badini, presidente della Fondazione, ricorda che stasera alle 20.30 avrà luogo un incontro illustrativo di un'iniziativa per genitori e ragazzi interessati.

Si tratta di viaggi studio all'estero per approfondire la conoscenza della lingua e della cultura di altri Paesi. I viaggi‑studio per studenti oltre i 18 anni hanno come meta Dublino (Emerald cultural institute); per studenti dai 12 ai 18 anni l'esperienza guidata di due o tre settimane (fra fine giugno e luglio) ha come meta Irlanda o Inghilterra. Comprende un corso di lingua di 15 ore settimanali, attività culturali e sportive, viaggio in aereo, assicurazione, accompagnatore italiano, soggiorno in famiglia. Si tratta di esperienze importanti che sicuramente contribuiranno alla crescita umana e culturale dei giovani.
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Costa Volpino. Con la consegna del cantiere, dopo anni di polemiche, primo passo del progetto voluto dal Comune

Parte l’asilo, via al nuovo campus
È il primo passo per unificare tutte le scuole nella zona Malpensata

di Elia Mutti

Le ruspe dell'impresa Cesab di Roma sono ai nastri di partenza per dare il via agli scavi della nuova scuola materna di Costa Volpino. «La ditta ha 18 mesi di tempo utile ultimare la scuola», ha spiegato il responsabile del procedimento, geometra Lorenzo Feriti, nel corso della riunione per la consegna del cantiere. La nuova materna, destinata ad accogliere i 157 bambini che frequentano la scuola di via Cascina Baglioni del Piano, costerà tre milioni di euro ed è il primo dei tre lotti del futuro campus di Costa Volpino. Secondo i programmi dell'Amministrazione comunale, il progetto dovrebbe essere completato entro il 2009, quando si potrà riunire «sotto un unico tetto» i bimbi della materna, gli scolari delle elementari di via Nazionale di Corti, del Piano, di via Rive di Branico e di via Malpensata di Volpino insieme agli studenti delle medie di via Moro di Corti.

La popolazione scolastica di Costa Volpino conta complessivamente 820 alunni, 120 dei quali di origine extracomunitaria. Il campus localizzato alla Malpensata costerà poco meno di 12 milioni di euro e si svilupperà su un'area di 32.000 metri quadrati di fronte alla cava di volpinite, sulla destra della strada che porta a Rogno. Tra la strada comunale e la scuola verrà realizzata una via parallela con piazzole per la sosta e parcheggi che garantirà un percorso pedonale protetto. La scuola materna sarà costituita da un edificio con il solo piano terra e occuperà una superficie totale di 1.500 metri quadrati. Disporrà di otto aule, uno spazio per la psicomotricità, una cucina, altri locali per l'attività didattica e un vasto cortile esterno. L'iter per l'avvio del campus è stato accompagnato da un'accesa e lunga polemica tra maggioranza e minoranza, e addirittura da un referendum tra la popolazione che si dichiarò contraria alla collocazione del campus alla Malpensata. I consiglieri di minoranza chiedevano che sorgesse in una zona più centrale del paese. Mala maggioranza presieduta dal sindaco Laura Cavalieri non ha mai desistito dalla sua idea motivata, tra l'altro, dal fatto che la località Malpensata offriva spazi più adeguati per far sorgere «strutture protette e sicure, rispettose delle norme antisismiche e antincendio, prive di barriere architettoniche, lontane dal pericolo del traffico».
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Costa Volpino

E nel 2007 mensa e palestra
Si prevede per il 2007 la costruzione di palestra, mensa e auditorium del futuro campus di Costa Volpino, mentre la spesa per la realizzazione delle sedi di elementari e medie è inserita nel programma delle opere pubbliche relative al 2008. L'Amministrazione comunale, però, non esclude ché si possano mettere in cantiere le due scuole già il prossimo anno. Se i tempi non sono ancora decisi, i progetti sono invece già a buon punto: la palestra coperta avrà una superficie di 500 metri quadrati, tanti quanti sono quelli riservati ai campi sportivi esterni e di poco superiore all'auditorium. L'edificio delle medie sarà su due piani con 12 aule normali, due speciali e quattro per disabili, alle quali vanno aggiunti biblioteca, uffici di direzione e laboratori. Anche la scuola elementare sarà organizzata su due piani, con 19 aule normali, cinque per disabili, sale per insegnanti e direzione, e due laboratori.
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Dalmine Tenaris: via libera alla piattaforma per l’integrativo
di P.P.

Incassa il via libera dei lavoratori dello stabilimento di Dalmine, la piattaforma elaborata da Fim‑Cisl, Fiom-Cgil e Uilm‑Uil per il rinnovo del contratto integrativo alla Dalmine Tenaris. Nel referendum svoltosi alla fine della scorsa settimana allo stabilimento di Dalmine hanno votato 1.267 lavoratori sui 2.222 aventi diritto registrando un tasso di partecipazione pari al 57%. Alla piattaforma elaborata dalle organizzazioni sindacali hanno dato il loro assenso 1.091 lavoratori (pari all'86% dei votanti) a cui si sono contrapposti 169 «no» (il 13%): 41 le schede bianche e 3 i voti nulli.

«Con il voto positivo alla piattaforma dei lavoratori Dalmine ‑ a cui si affiancherebbero anche i lavoratori degli stabilimenti di Piombino, Arcore e Lovere di cui stiamo raccogliendo i dati anche se le prime indicazioni parlano sostanzialmente di un'approvazione con percentuali altissime ‑ si apre la stagione del rinnovo dei contratti aziendali dopo il rinnovo del contratto nazionale di categoria» ricorda il segretario provinciale della Fim‑Cisl di Bergamo, Ferdinando Uliano. «Apriamo questa stagione con la realtà industriale più importante a livello bergamasco: ma anche una delle più significative nel panorama nazionale. E come ormai tradizione per la contrattazione integrativa in Dalmine, anche in questa occasione la piattaforma rivendicativa contiene importanti elementi di innovazione contrattuale».

Tra i temi di spicco, oltre «agli ambiziosi obiettivi in termine di istituti salariali» ci sono anche «aspetti importanti legati al sistema di informazione e di relazioni sindacali che puntano a valorizzare e rafforzare il coordinamento tra le aziende europee e mondiali che compongono il gruppo», così come interventi volti al «rafforzamento della sicurezza negli ambienti di lavoro e negli appalti» nonché «alla valorizzazione dell'occupazione attraverso una limitazione dell'uso dei lavoratori atipici e la predisposizione di percorsi volti al consolidamento dei contratti in essere».
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